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« Per noi fascisti la fonte di 

tutte le cose è la eterna forza 

dello spirito )). 
MUSSOLINI 

Trieste 19 settembre XVI 

Donec ad metam! 

Voi intendete - Eccellenze, Camerati - quanto possa 

essere -trepidante l'animo mio neH' accingenlli a prendere d~ 

questo posto la parola. Immune, come son selllpre, dalle verti­

gini dell' altezza, ho presente e vivo il dcordo degli insigni rap­

presentanti del Pubblico Ministero che tanti a111111aestramenti dif­

fusero dall'ufficio che ho l'onore di dirigere; misuro appieno 

la distanza che da loro mi separa; e, ad essi volgendo il pensiero 

deferente, auguro soltanto all' opera 111ia di riuscire a tenersi 

nél solco luminoso del loro esempio. 

A Voi, anche oggi, viene. il mio saluto devoto: a Voi, Pre­

sidente illustre, che con forte intelletto e straordinaria energia 

di volontà regolate da lunghi anni il Suprelllo Collegio; e a Voi, 

Colleghi tutti, che la poderosa fatica delle altissime funzioni as­

solvete con nobiltà di intenti ed efficacia di risultati, conservando 

fernlo e lilnpido lo spirito della legge nei suoi contatti con la 

vita e nella sua espansione verso la vita. Sentilllellti di solidale 

colleganza accolgano i 111agistrati tutti d 'Italia e la· Classe F 0­

_ 3 _ 



rense, tanto VICIna a noi per unicità di meta e per fervore di 

opera. 

Ringrazio tutte le Autorità e quanti onorano questa nostra 

dies fausta, in particolar modo l'illustre Ministro Guardasigilli. 

* * * 

Il Governo Fascista al saVIO provvedimento di far COInCI­

dere e di segnare questa fra le celebrazioni auguste della Patria, 

sottolineando in tal guisa il carattere eminenteIllente politico 

della funzione giudiziaria, ha ora fatto seguire l'altro, di carat­

tere prevalentemente tecnico, per il quale unica è l'adunanza 

solenne onde va distinta la consuetudinaria ripresa del nostro 

lavoro. L'onore altissllllO non poteva non essere attribuito alla 

Corte SupreIua, centro eminente della vita giudiziaria della N a­

zione; e, coll' onore che anche sul mio ufficio si riflette, ne de­

riva a file solo l'onere non lieve di parlare nel nome d.ella Ma­

gistratura italiana. 

Penso che nello spiòto informatore di questo recente prov­

vedìnleIlto si debba discernere un'altra applicazione del prin­

cipio, che, nel nuovo ordine giuridico, tende a rinvigorire anche 

gerarchicamente l'istituto del Pubblico Ministero. 

La necessità di una tale riforma, che 'negli Ultillli teIllpi si 

andava ilnponendo agli stessi teorici dei declinati regimi, appare 

SeInpre più 11lanifesta nel mutato ambiente sociale, ove i cangia­

Inenti operatisi nelle situazioni politiche ed economiche e nelle 

idee hanno inciso profondamente il costulne ed hanno accre­

sciuto le interferenze dei rapporti di diritto privato coi rapporti 

di diritto pubblico. 



Conviene però riconoscere, per luantenerci nei confini del 

vero, .che il tono più recente e la fonua ultima di queste annuali 

relazioni si erano, per alcun verso, alquanto allontanati dalla 

scarna prescrizione legislativa: esse si venivano palesando nem­

llleno più consone alla nostra migliore tradizione. Molta reto­

loica vi si spendeva. Eppure, inquadrate in austera cerilllonia, 

contribuivano a mantenere più desti il sentilllento e l'idea stessa 

della Giustizia. 

Certaillente una rassegna tecnica dei fenomeni giudiziari 

cOlnpiuta dal più alto osservatorio e sgOlllbra da personali e par­

ticolari riflessi, non potrebbe non riuscire meglio efficace ai 

finÌ voluti dalla legge e alle indagini degli studiosi. E vivo era 

in lne il-desiderio di cOlllpierla - ben s'intende senza sosti­

tuinni ai Capj delle Procure Generali delle Corti di Appello ­

per quanto qnest' anno il compito non fosse potuto rIUSCIre 

agevole .. 

Ma, allo stato presente della legislazione, nenllueno lUI son 

creduto autorizzato adasBunlerlo integloahnente perchè il Pub­

blico Ministero alla Corte Suprema, per il contenuto delle fun­

zioni assegnategli in via normale e per difetto d'istituzionali le­

galui di gerarchia e di coordinazione aUllllllllstrativa, rimane 

quasi distaccato dagli altri organI che alla periferia esercitano 

funzioni analoghe. 

Ben è vero, CDme gla accennavo, che indizii qua e là si 

notano della tendenza la quale esige una più ampia concezione 

dell ~ istituto del Ministero Pubhlico; tuttavia occorre riconoscere 

che nè corrisponde a tale tendenza larghezza d'interpretazio!le 

della legge vigente, nè trovasene evidente riscontro nella legisla­

zione più vicina al telupo attuale ed in quella in elaborazione. 

Anche in questo calnpo, infatti, si ~corge alcuna di quelle 
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oscitanze che accOlupagnano le fOrIllulazioni di un nuovo di­

ritto; onde talvolta appare una persistente volontà di far so­

pravvivere fOrIne ed indirizzi che pure largamente sono giudi­

cati spenti o in -opposizione con la realtà e tal' altra, invece, ven­

gono adottate soluzioni singole, le quali della legge, ancor 

vigente ma sorpassata nello spirito, possono solo valere ad esau­

rire i principii. 

Lungo ed analitico discorso qui non si conviene e delihe­

ratalllente lne ne astengo. Ma il problema cIelI' ordinamento del 

P. 1YI. è cosÌ aderente al mio ufficio e alcun sintOlllo non rassi­

curante nel progetto del Codice del processo civile è apparso, 

da farmi ritenere non eccessivo dedicarvi brevi riflessioni. 

* * * 

La coscienza pubblica, che coglie talvolta la realtà profonda 

meglio delle sottigliezze s,cie~1ti:6.che, insiste nel qualificare sol­

tanto il P. M. (( rappresentante della Legge » perchè sente che 

il giudice, nel suo educato equilihrio, attua, oltre che la legge, 

un principio ancora più ampio ed alto della legge stessa - la 

Giustizia; ragione generosa - diceva Vico - mutevole nei suoi 

aspetti e mOll1enti e nelle sue clerivazioni pratiche secondo i 

corsi delle lUnalle vicissitudini, lTIa ferma nella sua sostanza, 

COllIe fenna è la natura degli uomini, e discernibile più per 

forza lnistica di sentiulento che per rigore di schelni apprestati 

dalla ragione. E ben si appone la coscienza pubblica italiana, la 

quale facilulente identifica il giusto anche all'infuori della 

legge, elevata, com'è, da 111illeuni di storia gloriosa e dalla crea­

zione di quattro civiltà. 

Ma, indipendentemente da tale giudizio COlnune - che 
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lroya, tuttavia, validi riscontri nel] o stesso campo scientifico e 

negli accentuati orientaluenti attuali verso la concezione del 

diritto COlue giustizia - Iuaturi sono i tenlpi per una defini­

zione cOlupleta e logica dell'istituto del P. M. 

lo desidero linlitare l' esm.11e del problema ad un solo aspet­

to, che però lui sembra degno del più grande interesse, partico­

lanllente oggi che la rifonua costituzionale approvata dal Gran 

Consiglio ha definitivalnente infranto presso di noi il problema 

dell ~ equilibrio dei poteri - del resto Iuai ed in nessun luogo 

raggiunto -- rafforzando la potestà di governo in corrispon­

denza della struttura dello Stato fascista, delle necessità della 

vita Illoderna e delle stesse eSIgenze tecniche degli organI legi­

slativi. 

La divisione delle funzioni statali, che l'esperienza luille­

naria suggerisce COlue il luezzo più perfetto di organizzazione 

dei popoli, cOlnporta non solo la necessità di una disciplinata 

ed armonica concOlnitanza delle attività divise, ma anche l'ine­

linlinabilità di 1110lteplici interferenze fra di esse, tanto più 

nUluerose quanto più intenso è il ritlno di rinnovamento della 

cOlupagine nazionale. Sicchè è erroneo adagiarsi nell'angusta 

fonnula che l'attività giudiziaria si limiti soltanto all' applica­

zione della legge ai casi concreti. In sede giudiziaria è, invece, 

iUlponente la produzione di diritto. 

Quivi le consuetudini vengono riconosciute nella loro forza 

ohbligatoria; gl 'interessi sindacali contrastanti si conciliano se­

condo giustizia in fOrIne iUlperative; la creazione privata del 

diritto, che può anche incidere di riflesso su interessi vastissilui, 

consegue il suo inquadraluento nel sistema giuridico della Na­

zione. Inoltre la stessa sufficienza della legge nemmeno esclude 

che nel calnpo giudiziario un diritto nuovo si produca. Non lo 
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esclude nei casi di lacune colmate col ncorso alle disposiz~oni 
che regolano casi simili o 11laterie analoghe, ovvero col ricorso 

ai cosÌ detti principii generali di diritto; non lo esclude allora 

che per rendere applicabile la norma occorre l'interpretazione; 

non lo esclude quando la norma viene utilizzata nella sua forza 

dinamica, al di là della lettera, per attrarre nel suo impero 

nuovi rapporti; non lo esclude neanche - e tutti sanno che il 

fatto si verifica nè si può evitare - allorchè il rigore della 

nonna vien temperato dall'equità. Talvolta, anche se il caso 

fu dal legislatore previsto, ha luogo un particolare regolamento, 

mutevolissima essendo in concreto la realtà di specie; nè il 
procedimento di elaborazione del diritto si arresta con unn 

prima pronuncia perchè aspetti senlpre nuovi la realtà segnala, 

onde la massima di giurisprudenza finisce per equivalere alla 

nonna nell'angustia dei suoi caratteri. 

Ora è ammissibile che l' amlninistrazione politica dello Stato 

si dispensi dal contribuire a questa. produzione di diritto, omet­

tendo di predisporre funzionari -. esperti nell' avvertire le pub­

bliche esigenze ed abili nel difendere l'ordine costituito - i 
quali, accanto al giudice, contribuiscano alla formulazione della 

massima stabile in quei precisi contorni in cui la giustizia del 

caso particolare si adegui al generale interesse? Vi può essere 

dubbio sulla risposta, particolarmente nel regilne fascista che 

la funzione parlamentare, la corporativa e la giudiziaria conce­

pisce come collaboratrici della preminente funzione di governo, 

la quale deve conse~vare sostanzialmente intera l'iniziativa della 

legislazione? 

Sotto l'aspetto In cui il problelna è posto, ben si può dire 

che, nel dibattito giudiziario, le drmnatis personae vengono ad 

assumere singolari caratteri. Le parti ed i loro patrocinatori sono 



prevalel1telnente dOlninati dal caso particolare, nelle sue CIrCO­

stanze di specie, che non di rado - nè per sola sagacia defen­

sionale - sembrano far dubitare anche del contenuto di giu­

stizia delle norme applicabili. Il giudice, queste identificando 

- in istato di serenità ideale, nel contrasto che intorno a lui 

ferve -, pur non ponendo nè pensando di porre la sua sag­

gezza al di sopra del diritto, le sviscera, ne illulnina il nucleo 

intiIno che adatta al caso: e perfeziona, così, il diritto nell' ap­

plicazione. 

Il Pubhlico Ministero, che hen può dirsi un giudice anche 

esso, pronto alla voce potente del~a realtà nè chiuso all 'impera­

tivo sovrano della giustizia, è però più sensibile all'interesse 

generale della certezza del diritto e perciò del comando giuri­

dico già espresso è il· più fedele custode; e, allora che la realtà 

reclalna la specificazione della regola, egli - per suo ufficio 

più a contatto col tumulto della vita e più aperto alla voce delle 

sue necessità - costituisce l'agile elemento propulsore del si­

stema giuridico nella perlneazione dei rapporti umani. 

Bastano questi seInplici rilievi per la giustificazione teo­

rica della posizione del P. M. nel giudizio di Cassazione -. ul­

tima istanza per ogni contestazione pratica di diritto e per ogni 

conflitto giurisdizionale. 

Quivi le particolari controversie vengono risolte con intenti 

che le trascendono, poichè, attraverso la formulazione delle 

masshne e la loro diffusione, i principi regolatori dei singoli 

casi, generalizzandosi, acquistano stabile impero; quivi, cioè, 

ciascuna questione direttamente o indirettamente si collega ad 

un interesse collettivo, più o meno rilevante. E' per questa fun­

zione, la quale esige la presenza dello Stato nella totalità mul­

tanime e lnultiforme della sua vita, che gli stessi regimi liberali 
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vollero il Pubblico JVIinistero, non soltanto nel fuggevole nIO­

lnenlo della discussione in udienza, ma anche nella camera delle 

deliherazioni, accanto al giudice, quando il nuovo diritto 

si fornla. 

Non è quindi senza amara sorpresa che vediamo nel pro­

getto del Codice di procedura civile l'annuncio dell'intenzione 

di escludere l'assistenza del P. M. dalla deliberazione della 

sentenza della Corte Suprema, per così dette ovvie raglonl di 
convenienza oltre che di principio. 

Mi sia consentito di esprinIere, senza inattuali eufelnisl11i, 

il cOÌ1villcÌmento che non esistono ragioni - e tanto meno ov­

vie -~- per una mutilazione del genere, che, mentre contradi­

rebbe aLla logica costituzionale, in pratica sarebbe ancor nIeno 

giustificabile. 

Non sussiste alcuna ragione di principio, nè potrebbesi de­

sumerne dal rilievo dell'attuale disarI110nia fra la materia pe­

nale e quella civile, e dal riferimento alla qualifica eli parte 

attribuita al P. M. dal Codice di procedura penale. La elisar­

1110nia 11011 nel Codice recente poteva esser corretta, trattandosi 

dì disposizione dell'Ordinamento Giudiziario; e nessun regime 

quanto quello fascista, pur qualificando il P. M. parte nel si­

stenla delle attività processuali, lo ha più energicamente poten­

ziato e definito come rappresentante dell 'interesse generale presso 

l'Autorità Giudiziaria. 

Meno che mai sussistono ragioni di convenienza. Il Corpo 

del P. ]\II., che ha conservata la saldezza della sua compagine e il 

prestigio della sua funzione malgrado le vicende subite, ha te­

nuto in Italia un cOl11portamento tecnico e pratico per cui ­

111i si passi l'orgogliosa affernlazione - merit}!. di essere addi­

tato fra i più m111nirevoli ed autorevoli delle magistrature. Il 
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suo intervento nella Camera di Consiglio della Corte Suprell1a 

è tanto provvido ed efficace che perfino qualche illustre teorico ~ 

alllmaestrato dalla realtà, dovette rivedere; annullandole, con­

trarie opinioni prima espresse. Del resto, la Corte di Cassa­

zione, unico organo competente a valutare l'opportunità di una· 

mutilazione siffatta , questa, nella sua relazione di esame al 

progetto, sulla base di una lunga e quotidiana esperienza, ha 

condannato con meditate e persuasive parole. 

N emmeno codesta limitazione sarebbe giustificabile se pur 

si volesse accentuare la dipendenza del P. M. dall'Autorità go­

vernativa e diverso orientamento si avesse in mente di dare allo 

istituto in genere e in ispecie all'ufficio di Procura presso il 

Supremo Collegio - questo costituendo come Autorità centrale, 

anI11Iinistrativamente superiore agli uffici periferici, con effet­

tivo controllo su di essi. Basta, a tal riguardo, por nIente a 

quanto ho detto, specie in confronto con la struttura dello 

Stato fascista e basta rilevare che, in concreto, ai 111agistrati 

del P. M. son date garanzie, per quanto consuetudinarie;~ non 

meno efficaci di quelle formali che tutelano i giudici. 

Ma tale orientalnento sussiste davvero nella riforma, che 

SI dice prossima, dell'Ordinamento Giudiziario? Il sintOillo ac­

cennato ne farebbe dubitare. Eppure le più vivaci manifesta­

zioni di pensiero sono pel sistelna originario, consono alla tra­

dizione nostra che tanto contribuì alla fornlazione di una eletta 

lnagistratura nazionale e che sembra Josse negl 'intendilnenti 

del compianto Ministro Rocco, a quanto si può deslunere dai 

suoi discorsi - densi di dottrina e passione per la Giustizia ­

particolarmente da quello sulla richiesta., di delega legislativa. 

COlllunque , noi voglianlo esser certi che al Guardasigilli 
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illustre non occorra ripetere il pentimento, pur tanto generoso, 

del suo lontano predecessore che promosse la legge del 1875: 

egli, dopo più che decennale esperienza~ dovette ascrivere 

cosÌ si espresse - (C a suo grande peccato l'aver limitato III un 

giorno nefasto le funzioni civili del P. M. )). 

Bisogna tenere per fermo che assai di rado SI consegue il 

progresso con l'isterilire e il distruggere! 

* * * 

All'onorevole Ministro, nel quale SeInpre ammiriaino la 

nobiltà degl'intenti, facciamo l'augl;trio perchè possa risolvere 

i problemi complessi e molteplici per regolare, nel nuovo re­

gime, la organizzazioI~e giudiziaria -'- da molti, da troppi anni 

attesa nella sua integrale soluzione - pur lnentre, in colla­

borazione con giuristi eminenti, consapevoli tutti della respon­

~ sabilità-storica della nobile fatica, attende con circospetta pru­

deIiza alla riforma del diritto privato. Il teInpo e sopratutto 

l'esperienza diranno quanto egli abbia servito bene la causa della 

Giustizia. , 

lo non ho proposito nè ufficio per intrattenermi qui della 

codificazione. Rilevo però che il ritardo in opera di tanta Inole 

non deve suscitare diffidenza, e che spiegabile è il divisamento 

di procedere per gradi, anche per non differire la coordinazione, 

col diritto della persona e della falniglia, delle norme resesi indi­

spensahili e indilazÌonahili a tutela della personalità collettiva 

del popolo. 

Le innovazioni, i cui principii vengono anche studiati 

ed è iniziativa veranlente encOl11iabile - in congI"essi con giu­

rÌsti di nazioni alla nostra vicine per identità di concezioni po­
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litiche e di pratica rivoluzionaria, debbono dare e daranno nuova 

preminenza al pensiero. italiano nel mondo. 

* * * 
Dalla cortesia dei Capi delle Procure regionali - che con 

tanto accorgimento ed appassionato fervore adempiono il loro 

ministero - ho avuto sintetiche notizie che mi .consentono di 

dichiarare soddisfacente appieno l'andamento della vita giu­

diziaria e dei fenomeni che la interessano. 

La regolarità della funzione ovunque è assicurata; il grande 

prestigio che circonda la magistratura continua a dar frutto. 

nella fiducia che il popolo ripone nei suoi giudici; nessun epI­

sodio. di straordinario rilievo è stato segnalato. 

La linea discendente delle liti e della litigiosità si a,ccentua. 

Le cause sono complesse, ma possono ricondursi ad un motivo 

premiriente che ha basi nello sviluppato spirito conciliativo, 

nella cresciuta inclinazione a giuste transazioni, nell' aumentata 

autorità dello Stato, nella frequenza degli arbitrati - frequenza 

che pure segnala quanto sia inopportuno mantenere pei giudici 

una ingiustificata incompatibilità. E' facile prevedere che il 

nuovo ordinamento del processo civile, apprestando mezzi ido­

nei per la rapida chiarificazione e conclusione delle liti e avvi­

cinando i contendenti in condizione di reale parità lnalgrado i 

dislivelli econùluici, contribuirà ulterionnente a rendere più 

sicuri e fiduciosi i rapporti sociali. 

Diminuisce del pari e in lnodo sensibile la delinquenza, 

particolannente la più grave. Se pure in qualche luogo si è 

avuta sporadica manifestazione d'incremento, è stato sempre 

nelle fOrIne meno pericolose, che meglio possono essere com­
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battute con la pronta aZIone energIca dei giudici e con la pre­

viggente e fine oculatezza della polizia giudiziaria e preventiva, 

la quale presso di noi -- dohhiaIllo senlpre ricol1oscerlo - com­

pie azione veramente illuminata e funziona in maniera degna 

del più grande elogio. 

Questa lieta constatazione del continuo incessante ridursi 

di fenOllleni ·patologici di fronte alle forze preponderanti del­

l'ordine e della disciplina Illorale, ci dà la certezza che sempre 

piil .verrà a mancare al delitto terreno propizio. I rilievi e le 

iniziative espressi nella recente adunata in Roma,. di eminenti 

crinlinologi cl' ogni paese é'~ne han dato sicura testimonianza. 

Dai rapporti avuti risulta che attivo e ordinato è il fun­

zionamento della Giustizia anche nei distretti delle Corti del­

l'A. O. I., della Lihia, delle Isole Italiane dell'Egeo: il nostro 

organisIllo giudiziario si è dimostrato· atto a corrispondere a 

qualunque esigenza. Il trapasso dallo sgoverilo l1egussita alla 

Giustizia italiana ha avuto luogo con lodevoli accorgimenti; 

quasi del tutto limitata a quella del tempo di pace è ora la COlll­

petenza dei Trihunali militari; in materia civile, nel Illaggior 

nUlnero, le contestazioni riguardano trasporti e locazioni o trag­

gono origine dai provvedimenti monetari; in materia penale 

predOlllinano i furti, Illa ancor elevato è il numero dei delitti 

gravi originati da odio di razza, da vendetta, dallo stato tristis­

sin~.o in cui vivevano le popolazioni. I recenti provvedimenti in 

materia raziale, integrando specifiche disposizioni già emanate, 

salvaguarderanno da pericolose cOlnIllistioni le pure caratteri­

stiche della stirpe. 

Bene, secondo riferiscono i Procuratori Gen~rali, hanno 

funzionato le Corti di Assise. Ne è prova che, dei 911 rIcorSI 
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,contro le sentenze di tali lnagistrature, nell'anno solo un nono 

trovò accoglimento. Tale risultato giustifica sempre il rilievo da 

lne fatto in altro discorso suna non perfetta aderenza alla realtà 

delle critiche eccessive sollevate sull'istituto come è ora ordi­

uato. Non 'si dubita che qualche rimedio possa studiarsi perchè 

i relativi giudizi possano essere riesaminati nel fatto, ma la 

lJratica non mostra l'urgenza di provvedere. In riforme di tal 

genere è prudente grande cautela e l'attesa dei suggerilnenti 

di una lunga esperienza. 

Rattrista profondamente il ricordo dei fatti atroci per CUI 

la massima pena fu sanzione necessaria; ma ci conforta consta­

tare che il numero degli sciagurati ribelli ad ogni vincolo di 

l.unanità sia miniIno e accenni sempre più a decrescere. La pena 

capitale venne inflitta nell'anno in 16 casi; le condanne ese­

guite furono 3. 

Ricordando ed onorando, nel secondo centenario della sua 

uascita, Cesare Beccaria, gli Italiani ben possono gloriarsi di 

-aver raggiunto, da quell'alba improvvisa che, malgrado le ine­

satte costruzioni sociologiche e giuridiche, si dischiuse per l'o­

pera di lui, il pieno meriggio nella dottrina e nella legislazione 

l)enale e nella pratica dei mezzi per prevenire e reprimere ogni 

sÌntOlno di reato. Tempo già fu, oggi coperto da giusto oblio, 

in cui invidia e malafede si strinsero per attribuirci fosca pre­

ulinenza nella quantità e nella qualità dei delitti, rifiutandosi 

di rIlevare, oltre al rapidissiIno loro ritmo decrescente nel no­

stro giovane Stato, che numerosi erano quelli in cui forte domi-

1.1aVa la passione: carattere pericoloso senza dubbio, ma assai 

meno di quanto non ne mostravano e tuttora ne dimostrano 

quelle non sporadiche, repulsive manifestazioni criminali che 

affliggevano paesi stranieri e ancora rigogliosamente vi prospe­
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rano ad onta della loro remota organizzazione nazionale e della 

doviziosa attrezzatura economica. 

Si sono avute 27 istanze di rimessione, di cui 14 presentate 

dagli uffici del P. M.: il numero è stato, cioè, di poco superiore 

a quello dell' anno precedente; nessuna fu proposta per lnotivi 

d'ordine pubblico. Sebbene in cifra assoluta non sembrino 

molte, tuttavia la lieve tendenza all'aumento non può passare 

III silenzio. 

L'istituto che mal si giustifica scientificamente, venne man­

tenuto nel nuovo Codice per tradizione e perchè la pratica non' 

aveva dato luogo ad inconvenienti; ma, come nell'attuale clima 

politico-sociale difficilmente si concepisce che per motivi di or­

dine pubblico un procedimento debba dai suoi giudici naturali 

essere distolto, neppure è ammissibile che a tanto debba ve­

nirsi per legittimo sospetto, se pure violenza di passioni~ con­

trasti d'interessi o insidiose manovre agitino l'ambiente. 

Gli uffici del P. M. hanno mostrato ·tendenza ad accrescere 

tali istanze nell'ultimo quinquennio. N·on si può certamente­

ascrivere lnancanza di rigorosa ponderazione a quegli uffici, 

mossi forse da acuito zelo. Comunque, la maggior circospezione' 

è da osservare in questa tanto delicata materia, che investe il 
prestigio e l'autorità stessa del magistrato. Questi ha sempre 

in suo potere i mezzi per scoprire e rendere vano ogni tentativo 

che all'opera sua illegittimamente si opponga. Una dOlnanda 

di rimessione non rigorosamente assistita da gravi motivi può 

essere intesa quale 111anifestazione di debolezza da parte del­

l'autorità che -la Giustizia deve assicurare. 

I conflitti di COlnpetenza sono annualmente in dilllinuzione. 

Se ne comprende il motivo: sempre più diventano rari i dubbi 
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che la Cassazione non abbia ancora avuto occasione di risolvere. 

Anzi è certo che una più rigorosa cautela da parte delle 111agi­

strature inferiori eviterebhedi portare alla Corte casi alc~1l1e 

volte - e non rare - di minima in1portanza giuridica e pnllict>t 

con sensihile rispannio di lavoro e di telnpo. Si pro3pettano 

duhbi su principii di diritto o su responsi di giurisprudenza 

sui quali non sono più alllinisslhili incertezze; talvolta :manca 

un attento esa:me dene risultanze degli atti per definire il reato; 

tal' altra affrettata è la consultazione della legge per calcolare 

la luisura di pena determinativa della competenza. Reca perciò 

non gradevole impressione che, tra 84 conflitti decisi nell'anno, 

16 concernano procedimenti di :m~nin1o rilievo e che, su 31 ele­

vati dai trihunali, ben 8 siano stati perfino ritenuti inesistenti. 

I magistrati debbono porre anche in questa luateria quella 

stessa diligente oculatezza che sanno e sogliono portare nelle 

altre delicatissilne loro funzioni e tener presente che la sostan­

ziale giustizia è resa, specie nei casi di lieve entità, meglio con 

le rapide soluzioni che con le infeconde dispute procedurali. 

Altro punto lneritevole di attenzione è quello che concerne 

le 134 istanze per revisione pervenute alla Corte. Per qU3utO as­

solutanlente nO-H cospieuo-, eccessivo ne· è il- numer().,Ng.Ua nlag­

gior parte 'sono prive di serio contenuto, in alcune la specula­

zione è llulnifesta: si conta sul facile ohlio, su pericolosi senti­

mentalislni, sull'affievolito ricordo del delitto, su rivedute testi­

luonianze o cOlllpiacenze interessate delle stesse persone offese, 

mentre le condizioni per rivedere il giudicato la legge tassativa­

n1ente stahilisce, ilnponendo che sul fatto nuovo prospettato sia 

già costituita la prova. La Corte ne ha decise 91 accogliendone 

soltanto 15, tutte queste relative a procedin1enti di entità lui­

l1ilna, nessuno di competenza della Corte di Assise,' in preva­
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lenza giustificate da O1uonlnlla, da erronee generalità o da re­

voca di fallinlento, talvolta da più esatta perizia in materia di 

falso in lnoneta, in tre soli casi da accertamento di nuove cir­

costanze. 

* * * 

Per quanto più da vicino ci riguarda, cioè il funzionanlento 

della Corte Suprema, è doveroso rilevare che alla mole sempre 

ingente del lavoro, corrisponde una produzione qualitativa 

degna della tradizione elevatissima. 

Sono pervenuti nel decorso anno 3567 ricorsi civili e 10338 

penali. Diminuita è l'affluenza, poco sensibihnente in civile, di 

oltre il lO :<J~ in penale. Lieve aUluento risulta negli affari ri­

l11asti a decidere. Dei ricorsi civili è stato accolto circa un terzo., 

dei penali, escluse le declaratorie di amnistia, lueno di un sesto. 

Dei 340 ricorsi pervenuti alle Sezioni Unite civili sono 

stati accolti circa un terzo; le Sezioni Unite penali ne hanno 

esaillinati 77, con pressochè la stessa proporzione negli accolti. 

Cospicuo, come sempre, il lavoro della Camera di Consi­

glio penale che ha deciso su 3473 ricorsi. 

La quantità numenca è certamente ancora elevata, specie 

In luateria penale; e la quota altissinla dei ricorsi dichiarati 

inanlmissibili o rigettati ne dinl0stra nella luaggior parte l'in­

consistenza, lnentre conferma lo studio attento e scrupoloso 

delle lnagistrature di merito. 
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Può dirsi che sia costume ricorrere in Cassazione, dandosi 

credito a chi qualifica di abuso il fatto, tanto più che, non di 

rado, quando è possibile, si mira soltanto a ritardare l' esecu­

zione della sentenza. Deve però convenirsi che la censura è 

facile IDa è pericoloso liIllitare ai singoli il diritto di difen­

dersi sia pure fino al più alto grado di giurisdizione. 

Un'osservazione ancora emerge dal raffronto delle cifre, 

quella che n10stra la necessità, sempre più evidente, di risoÌvere 

la disarmonia fra IDa-teria penale e materia civile, adottandosi 

anche per questa la procedura della Camera di Consiglio - ini­

zio dell'auspicabile avvicinamento dei due codici processuali. 

Evidentissimi ne sono i motivi: assicurare alla Corte un pIU 

sollecito funzionalnento con molto minor dispendio di attività 

e molto maggior vantaggio del suo prestigio; evitare che perven­

gano fino all'udienza ricorsi non consentiti dalla legge o mani­

festanlente infondati. 

La decisa volontà del SupreIllo Collegio di perfezionare 

il costume giudiziario anche in quest' anno si è affermata con 

rinesorabile recisione nella selva delle decadenze e delle nul­

lità che la pratica civilistica e il censurabile modo di sentire le 

regole di procedura facevano sorgere e prosperare. 

Di cotesto indirizzo lodevole risultano, ad esempio, segnI 

manifesti nel fermo orientamento volto a togliere al rigetto del­

l'appello senza esame ogni possibilità di sorpresa, o, peggio, d'in­

sidia; nell'aver riconosciuta competente la Corte Suprema a va­

lutare fatti di acquiescenza prodottisi dopo la pronuncia della 

sentenza investita di ricorso; neH' aver ritenuto la consumazione 

reciproca, integrale e definitiva, del diritto d'impugnazione 

quando contro la stessa sentenza, non notificata, sia stato pro­
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,dotto ricorso che ahhia dato luogo a pronuncia; e ancora cosÌ 

nel respingere le troppo fOrlnalistiche eccezioni relative alla 

cOluposizione del Collegio giudicante in rapporto alla 1101nina 

del relatore, COlne nell'affermare la potestà nella Suprenla Corte 

di sostituire lllotivi appropriati di puro diritto a quelli erronei 

esposti nella sentenza del giudièe di merito di cui però sia 

esatta la decisione. 

Non può negarsi che alla serietà e alla speditezza dei pro­

cedilnenti nOllchè alla tutela del vero interesse delle parti pure 

la dottrina notevolmente concorre, abbandonando tutto quel 

ciarpalne d'esegesi fonnalistica dei testi su cui gli antichi trat­

tati indugiavano, annebbiando la visione del fine positivo che 

le regole di procedura debbono conseguire. 

Anche in 111ateria penale non è mancato siffatto savio HI­

clirizzo, senlpre con assoluto rispetto dei diritti sostanziali. CosÌ 

in ordine al principio della inanllnissibilità di duplice mezzo 

di irupugnazione contro unica sentenza sancito nell'art. 514 
cod. p. p. - per la cui interpretazione fu perfino autorevol­

111ente richiesto un intervento legislativo - la CDTte, ispiran­

dosi alla teoria civilistica della conversione dei negozi giuridici, 

ha deciso doversi rinviare al giudice di appello il ricorso pro­

dotto da un ilnputato, quando, avanti lo stesso giudice, altro 

irnputato per reato connesso abbia prodotto gravame; cosÌ pure 

si è ritenuta insanahile la nullità derivante dalla celebrazione di 

dibattirnento in giorno diverso da quello stabilito nel decreto· 

di citazione, se all'imputato sia lnancata la difesa di fiducia 

e il difensore d'ufficio non abbia rilevata la nullità. 
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Le Sezioni Unite, COlne se:mpre, hanno assolto con aUllnire­

vole regolarità il loro cOlnpito altissimo. 

Pochi sono stati i conflitti di giurisdizione. Nella disciplina 

dei rapporti giurisdizionali hanno avuto confernla i principii 

già fissati sul criterio detenninativo della cOlnpetenza, nè qual­

che isolata decisione - COlne alcuno ha scritto - autorizza a 

rltenere riaccesa la disputa su un noto dibattito onnai definiti­

vall1ente esaurito. I ricorsi contro le decisioni giurisdizionali 

del Consiglio di Stato sono stati tutti respinti, riconoscendosi la 

seIllpre perfetta legittilnità dei pronunciati del Il1assiIllO organo 

della giurisdizione aIl1Illinistrativa. In occasione di ricorsi contro 

sentenze dei tribunali. di guerra dell'A. O. I. è stata riconfer­

Inata la giurisprudenza che non alllIl1ette Illotivi di nullità per 

violazione della legge processuale non c Olllun e , è stato pure 

escluso che il giudice speciale abbia facoltà di dichiarare l'inam­

Il1issibilità del ricorso straordinario, ed è stata dichiarata l'im­

proponibilità di ricorso avverso provvedilnenti che non abhiano 

natura di sentenza elnessi da giudici speciali. In altro calnpo è 

stato negato carattere giurisdizionale al provvedimento col quale 

il Ministro delle Finanze applica sanzioni in materia che con­

cerne la disciplina di scall1bi e valute. Scrupolosa uguagli.~nza 

di criterio erIl1eneutico ha sempre infonnato le decisioni delle 

Sezioni Unite nei casi di confonlle giudicato dei nlagistrati di 

appello in contrasto con giudicati delle sezioni singole; e con 

opportuno rigore si è provveduto ad arginare i tentativi di ri­

condurre al riesame su accertamenti insindacabili, attraverso 

apparenti questioni di diritto. 



Conviene però qui osservare che molte, troppe sono le 

cause portate avanti le Sezioni Unite Civili, anche con sostan­

ziale violazione della legge. 

Per quanto, sotto l'aspetto forn1ale, sembri difficile ne­

gare che, eccepita la competenza delle Sezioni Unite, esse sol­

tanto possano giudicarne, non può con1unque accogliersi senza 

riserva la prassi - in qnest' anno, anzi, confermata esplicita­

lnente per sentenza - che basti la mera eccezione di parte 

prospettata aH 'uhin10 momento, talvolta per cinico espediente 

dilatorio, perchè la causa, in punto di esser decisa, alla sezione 

semplice venga autOlnaticamente sottratta. Il ricorrente n011 

può sollevare censure .ed eccezioni diverse da quelle contenute 

nei motivi del ricorso; la parte avversa non può an1pliare, senza 

ricorso proprio, il campo della discussione. La eccezione d'in­

competenza della sezione, soltanto in udienza dedotta, altro va­

lore non può avere, perciò, che quello di eccitare la sezione a 

porsi d'ufficio il dubbio, per disporre il 'rinvio solo quando lo. 

giudichi fondato. Nella n1ancanza di una norma espressa in Ina­

teria civile, siffatta soluzione si conforta del raffronto con la 

materia penale (art. 548 del Codice vigente rispetto all'art. 533 

del Codice abrogato e relazione del Guardasigilli al Codice at­

tuale). 

* 

Non oso neppure tentare un esmne approfondito della giu­

risprudenza della nostra Corte: la sintesi è difficile nella. varietà 

delle materie e il rilievo di singoli giudicati sarebbe sterile se 

non illustrato da larga esposizione e discussione. Seguirò tut­

tavia l'uso prevalso di accennare soltanto a sentenze che offrono 
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ragIone eli particolare interesse, ma secondo un criterio dedotto 

III primo luogo dall' andalnento funzionale dei çollegi. 

Diffonnità fra le InaSSIme accettate dalle diverse sezioni 

civili assai di rado è avvenuto notare e lneno ancora è occorso 

che la lnedesilna sezione abbia adottato decisioni contra·stanti 

in situazioni giuridiche analoghe. Fra le rare divergenze è affio­

rata quella sulla validità eli atti cOlupiuti da pubblici funzio­

narii sforniti eli persistente potestà ed operanti solo di fatto. 

Divergenza sell1hra essersi 111anifestata anche fra le sezioni civili 

e una sezione penale circa la natura giuridica del contratto col­

lettivo di lavoro. 

Più lllunerose,· invece, sono tuttora nella materia penale 

le difforIni d~cisioni sullo stesso punto di diritto. Le più evi­

denti si riferiscono: al lnodo con cui può essere illlpugnata la 

dichiarazione di ahitualità o di professionalità nel reato con­

tenuta nella sentenza di condanna - se con ricorso alla sezione 

. oppure al consigliere delegato; an' applicabilità dell'alnnistia 

ilnpropria al reato continuato quando non tutti i fatti di con­

tinuazione rientrino nel beneficio; alla obbligatorietà della no­

tifica alI'inlputato dell' avviso ~li deposito della sentenza quando· 

l'ilnpugnaziolle sia stata proposta soltanto dal difensore; all' ap-· 

plicabilità al reato di rapina di un solo alUnel1to di pena nel 

concorso di più aggravanti specifiche dello stesso gruppo; alla 

sussistenza della rapina ilnpropria quando la sottrazione non 

sia stata conSUlnata; all' applicabilità della sanzione pecuniaria 

a favore della Cassa delle Anlnlende se la sentenza di rigetto o 

d'illanlluissihilità del ricorso sia stata pronunciata in Camera 

di Consiglio. 

Senza dubhio la pluralità delle sezioni, il frequente Inuta­

Ineuto dei votanti, l' enonne massa dei ricorsi sono coefficienti 
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che spiegano la dissonanza tra alcuni giudicati, che la stalnpa 

giuridica suhito rileva e comluenta alcuna volta non benevol­

luente. Però la ripartizione dei ricorsi fra le sezioni, di regola 

per 11laLerÌa, la progressiva e più concreta aderenza al sistelua 

dei Codici Rocco - 1110numento indiscusso e anllnirato della 

scienza italiana e della legislazione fascista -, l'acuIne e la 

passione dei luagistrati addetti al l'alnO penale, sono valsi di 

certo a risolvere luoIte difficoltà di esegesi proprie del pril110 

periodo 9i applicazione dei nuovi testi. Le superstiti divergenze 

debbono ascriversi piuttosto ad incertezze interpretative anzi­

chè a profonda diversità di apprezzmuento: e anche esse sa­

ranno rapidaluente elinlinate. 

In ogni Il1odo - poichè la giurisprudenza, se non può es­

sere inlmutahile nel teIUPO, non deve esse.fe contradittoria nei 

lliOluenti -- lui riservo di provocare l'assegnazione alle Sezioni 

Unite penali di taluni ricorsi che ripropongano questioni in cui 

il chssenso persista. 

Allo scopo poi di eli111inare, per quanto è possibile, il fe­

norneno accennato contribuirà senza dubbio un indirizzo più 

rigorosamente unitario dell'Ufficio del Puhblico Ministero: si 

avrà particolare cura affinchè conclusioni diverse non si diano 

in cause che presentano identiche questioni. Il fatto potrèbbe 

dar l'apparenza del prevalere di criteri personali su direttive 

che debbono essere da tutti osservate nello stesso ufficio: e sarà 

evitato. 

Per altro verso, la Corte dinaluica attività ha dinlostrata 

nello sviluppo e nella precisazione della sua giurisprudenza, 

talvolta innovandola ed anche integrando il testo stesso legi­

slatÌvo. 

In tenIa di società irregolare in nOlue collettivo il Suprenlo 
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Collegio ha tell1perato secondo equità il rIgore dei principii, 

riconoscendo efficacia, di fronte ai terzi consapevoli, al recesso 

cOHulnicato ma non formalmente pubblicato; in tell1a di respo:n­

sahilità civile dell'architetto e clell 'inlprenditore, per vizi gravi 

della costruzione, ha riconosciuta r esperihilità dell' azione non 

solo al cOll1miUellte ma anche all'acquirente dell 'imll1ohile; in 

casi di cassazione senza rinvio ha consolidato l'interpretazione 

estensiva dell'art. 544 C. p. c. includendovi anche quelli in 

cui la proposizione ulteriore in sede di rinvio non sarehhe più 

possihile per un assodato ostacolo derivante dalla maSSIma di 

diritto, adottata nella sentenza di annullall1ento, relativa al 

presupposto prelill1inare ed essenziale dell' azione. 

In materia penale ha ritenuta, in taluni casi, ammissihile 

l'ill1pugnazione contro provvedimenti 111anifestamente illegali 

quantunque non esplicitmnente prevista dalla legge, COlue ha ri­

tenuto che la distribuzione anticipata dei giornali durante il ri­

poso festivo non sia punibile con la stessa pena che sanziona il 

divieto di puhblicazione. 

La giurisprudenza si evolve, si perfeziona. Il 11lantenimento 

della unifornlità - concetto che non deve essere esagerato ­

non equivale ad il111110hilità delle luassill1e. Non si potrehhe in­

dulgere alla contradittorietà nei giudicati della Corte regola­

trice che avesse radici nelle prevalenze di opinamenti soggettivi 

dei giudici; dehhono invece essere lodati i 111utalllenti d'indi­

rizzo i quali testilTIoniano lo sforzo verso una lllaggiore aderenza 

alla giustizia, allale.gge e alla vita che llluta. 

A· tal riguardo anche il dissenso che alcuna volta - per 

verità non di frequente -- si verifica tra il P. M. e la Corte può 

reputarsi utile, perchè può costituire il germe di nuovi sviluppi 

giurisprudenziali e 'legislativi. Da tale consideràzione traggo 
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appunto n1otivo per seguire costanten1ente e valutare le cause 

delle difformità. 

Anche alla sistemazione scientifica degl'istituti, la Corte 

ha offerto contributo notevole, seguendo i più vicini orienta­

menti della legislazione. 

I luagistrati hanno SICura infonuazione non solo dei pro­

gressi della scienza del diritto ma anche della realtà dei fatti 

sociali. Fra dottrina e giurisprudenza si determina, così, un fe~ 

I1Olne110 che hell si può dire di osmosi, del quale grandemente si 

avvantaggiano le discipline giuridiche. 

Sotto questo riflesso osservate, le decisioni del Supremo Col­

legio consentono ampia rilevazione. Ad esempio: in materia di 

respol1sahilità della Pubblica An1ministrazione per colpa dei 

suoi funzionari, si è apportato un nuovo contrihuto alla cosÌ detta 

teoria organica dei relativi rapporti, con delin1itazione selupre 

pIÙ chiara della discrezionalità. della Puhblica Amministrazione 

di fronte ai diritti privati. priu1ari e aS301uti; del pari in luateria 

di clausole, cosÌ dette d'incontestabilità, inserite nelle polizze di 

Hssicurazione-vita, inquadrando le particolari norme nel sistema, 

si è data equa protezione agl'interessi dei n10lti che ricorrono a 

questo n1ezzo di previdenza; egualmente, in ten1a di validità delle 

d.àusole di decadenza apposte nei contratti collettivi di lavoro 

- materia che non si può dire ancora definÌta - si è conseguita 

un'equa disciplina delle lihere disposizioni circa il corrispettivo 

deli' opera prestata, lilnitandosi l'efficacia delle clausole alla re­

tribuzione pacificamente percepita, senza riconoscere in esse 

virtù di accettazione tacita dei presupposti della liquidazione; è 

stata pure dichiarata ammissibile la proponihilità per la prilua 

volta in Cassazione dell' eccezione sulla illeceità del contratto, 

selupre che siano tenuti fermi i tenuini di fatto assodati in sede 
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di lnerito; inoltre, in relazione alle soppresse nullità assolute 

in materia penale, si è sempre meglio elaborato il concetto d~ine­

sistenza giuridica degli atti ed è stata affermata la inderogabilìtà 

della conlpetenza che sia stata stabilita in base a criterio qualita­

tivù da leggi speciali. 

Permangono, d'altra parte, ancora dei punti su CUI è vivo 

il dibattito. 

N OH pochi sono tuttora i ricorsi che riflettono la definizione 

giuridica del contratto collettivo di lavoro, malgrado il Supremo 

Collegio, con reiterate ed esaurienti decisioni, ne abbia dichia~ 

rata la natura contrattualistica. Contrasti dottrinari, forti .inte­

ressi economici, difformità di apprezzamenti su controversie 

identiche da parte di diverse magistrature periferiche spiegano 

la perRistenza nella proposizione di tali gravami. 

Assai controverse sono ancora le questioni sulla forma e sui 

ternlini del ricorso condizionato; sulla nozione di sentenza defi­

nitiva della Magistratura del Lavoro, ai fini dell' appellabilità; 

sulla gerarchia delle fonti normative riguardo ai contratti collet­

tivi ed ai cosÌ detti accordi economici fra categorie - non com­

pletamente definiti dalla giurisprudenza - circa la derogabi­

lità a singoli diritti soggettivi. 

Del pari persiste vivo contrasto intorno ai principi accolti, 

oltre che in alcune sentenze in materia tributaria, in quella con 

cui si è affennato che lo spergiuro accertato in sede penale non 

è nlotivo di revocazione della sentenza civile fondata sul pre­

stato giuramento; nella sentenza che ha riconosciuto al giudice 

civile o anlministrativo il diritto di riesame del fatto, dichiarato 

in giudizio penale non costituente reato; in quella che ha con­

solidato l'innovazione del metodo per il calcolo della indennità 

d'infortunio dopo l'introduzione della settimana lavorativa di 
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40 ore; nell'altra che non ha ritenuta operativa l' auuIistia sulla 

111isura eli sicurezza applicata con sentenza di prosciogliulento 

per reato impossihile; in quella che ha ritenuta aillmissibile la 

discussione dell'appello delI'iInputato latitante, costituitosi sol­

tanto per il elibauilllento in sede di rinvio in seguito a ricorso 

del P. :1\1. 

Acl mnrnirate quanto utili discussioni hanno dato luogo al­

cuni ricorsi. Ne ricordo alcune richiaillando la sentenza che le 

concluse: quella con cui è stato escluso che il provvedÌlllento di 

favore relativo alla ,sospensione della prescrizione Civile à danno 

di ulilitari in guerra subisca eccezione o linIitazione quando il 

nIilitare abbia nominato un procuratore generale ad negotia; la 

sentenza che, senza ombra di ritorsione politica nel call1po del 

diritto privato, ha riconosciuto non responsabile dell'inadelll­

pÌluento coutrattuale lo straniero costrettovi dal proprio governo 

sanzionista; quella con cui si è confermato che la dichiarazione 

cc esplicita » di paternità, per il fine specifico 'degli alimenti do­

vuti dal genitore, può anche consistere in fonuule indirette; 1'al­

tra che ha dichiarato estinto per susseguente 111atrilllonio il de­

litto di incesto fra affini in linea retta, applicando per analogia 

una causa estintiva di reato prevista dalla legge per altra ipo­

tesi; quella che, in lllateria di abuso di mezzi di correzione, ha 

definito i poteri del capo della failliglia, rinsaldandone 1'autorità. 

La Corte ha avuto anche nIodo di dettare in varI campi 

massime che possono ritenersi nuove o definitive. In materia 

civile si sono uleglio determinate le condizioni e le forme per 

l'introduzione in Italia della privativa straniera; si è stabilito 

quale deve essere il trattaulento economico dovuto ai prestatori 

d'opera nell'ipotesi che il datore di lavoro svolga attività un11tÌ­
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pIe; si è ritenuta la conlpetenza giudiziaria per l'inquadralnento 

sindacale in quanto attiene all'esercizio di una attività lavorativa 

diversa da quella per cui è avvenuto l'inquadralnento; si sono 

equìparati per l'effetto liberatorio i titoli del Consolidato e quelli 

del Redinlibile; si è ritenuto inconvertibile in contratto di di­

ritto privato il contratto collettivo nullo per difetto di forme 

o per cause di Jnerito; si è dichiarato cOlnpensabile con criteri 

diversi da quelli fissati nel contratto cl 'inlpiego e di lavoro il la­

voro extracontrattuale, distinguendolo in categoria a sè; si è de­

ciso ricorrere causa lecita e valida nella prm.nessa di alimenti 

verso la donna non legata in matrinlonio e abbandonata pur aven­

done avuta prole. Il10ltresi è adottata una soluzione media in 

telua di alnmissibilità della prova testimoniale contro le presun­

zioni selnplici; in tema di responsabilità solidale del Sindacato e 

dell 'ilnpresa per infortunio sul lavoro, si è ritenuto che basti l' a­

zione contro uno solo dei soggetti responsabili ad interrOlnpere 

la prescrizione; si è data interpretazione più adeguata alla fina­

lità dell' ente, trattando dello speciale ordinanlento giuridico delle 

Casse Rurali Agrarie; si è affermato che, in caso di scontro di 

veicoli, l'onere della prova liberatoria è a carico di entrambi i 

conducenti; si è ritenuto sussistere responsabilità dell'istante, 

I)er danni derivati dall'esecuzione di sequestro giudiziario, sol­

tanto ove risulti tenleraria la lite; si sono dichiarate inefficaci le 

clausole in contrasto col principio della Carta del Lavoro cheas­

segna all'esclusiva discrezionalità del datore di lavoro la dire­

zione tecnica ed economica dell' azienda. 

In materia penale si è data la precisa nozione di cc rifugia­

to » in rapporto alle norme contenute nel trattato del Laterano; 

si è riconosciuto al P. Th1. il diritto ad impugnare il provvedi­

lnento che concerne la libertà provvisoria disposto con sentenza 

di rinvio a giudizio; si è fissato il tennine non previsto dalla 
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legg~ per la presentazione dei motivi del ricorso straordinario; 

si è dichiarato, in tema di furto, non estendibile ai parenti del 

genitore naturale la equiparazione fra filiazione illegittiIna e le­

gittiIna. 

* * * 
Dalle precedenti, pur rapide, note può desulnersi con quanto 

sano criterio ed alto senno - cosÌ nel campo penale come nel 

civile - vivacità di contrasti, complessità di fatti, imponenza 

d'interessi in lotta, il romano equilibrio della nostra Corte abbia 

superato. 

Se si considerano l'ingente l1UlnerO di provvedi:!uenti legisla-. 

tivi emanati negli ultimi venti anni, la necessità di coordinarli e 

d'intenderne lo spirito talvolta oscuro nell'affrettata redazione 

tecnica, le profonde trasformazioni che alcuni di essi hanno ap­

portato nella vita sociale e nel sistema del diritto, la difficoltà 

d'infondere vitalità giuridica alle norme senza mai sacrificare la 

sostanza del diritto alla sua esteriore manifestazione, si può ben 

riconoscere quanto sia complessa e sapiente la funzione del su­

prelno organo regolatore. 

Nè alcun ingresso qui hanno le varie tendenze antiche e 

recenti sul tema dell'artificiosa distinzione ricavata da una pre­

tesa specializzazione del giudice. Il lnagistrato non può essere 

raffigurato se non nella completezza della preparazione al suo· 

compito, sia per sicura conoscenza della legge sia per piena capa­

cÌtà di attuarla in qualsiasi ramo del diritto. La diversa intensità 

del· corredo culturale come la maggiore o minore prontezza d' a­

~ione sono note che incidono soltanto sul criterio di valutazione 

cOlnparativa strettamente individuale non su quello della pre­

sunta e collaudata capacità di ciascuno a rendere giustizia. Se per­
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inclinazione dello spirito, per virtù del carattere, per pr~dile­

zione a particolari discipline - mai per interessi personali _ 

i nostri magistrati vengono adibiti ad uno piuttosto che ad un al­

tro ufficio, ciò non rende attuale una vieta, volgare classificazione 

che dava pretesto a superficiali apprezzamenti di preferenze in­

giustificate o, peggio, di preminenze. 

Codesto rilievo incide anche, e forse più, sulla classe degli 

Avvocati che sdegnano - come ammoniva il Nicolini - ogni 

diversità di grado fra cosÌ detti criminalisti e civilisti, nobile 

ugualmente, utile e rispettata essendo la loro fatica, sia che si 

volga alla difesa del reo, sia che si eserciti a presidio di contrasti 

d'indole civilistica. 

* * * 

Cam,erati della Corte, 

il rnio dovere di oggi è concluso. L 'ho ade:mpiuto con l' ani~ 

1110 lieto di colui che sceglie le spighe più belle fra le pingui 

lnessi ed esalta le faniiliari fatiche che valsero ad arricchire la 

qualità del raccolto. Il nostro libero spirito, diretto con serena 

CoshUlza alla ricerca del vero e del giusto, ha huon motivo per 

essere soddisfatto. 

Non lliai COllie oggi noi, assertori della Giustizia nel CUlnpo 

giudiziario, possianlo conìpiacerci di sel1tirla operante in tutti 

i rapporti sociali della Patria, di vederla affermarsi benefica oltre 

il mare oltre il confine. 

Quando nembi di tempesta si addensavano sull'orizzonte in­

ternazionale, a difesa di patti concepiti e realizzati sotto il segno 
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della forza non equa, noi non dubitanu11o, perchè nessuno più 

di noi conosce C0111e invano si contrasti la via della Giustizia: ed 

essa era protetta dalla virile saggezza del nostro Duce. 

Sel11pre più grata a Lui è l'Italia, imperiale e fascista; que­

sta nostra c( pulcra parens )) che, lnentre strappa all' oblìo dei se­

coli P Ara della Pace e giusta pace dona alle genti, onora le 

eroiche Legioni, celebra il ventellnale della sua grande vittoria 

stringendosi, fedele, al Sovrano glorioso ed - estesa per nuova 

((sacra prilnavera ) sulla quarta sua sponda - si avanza, si­

cura, verso più alte conquiste. 

In questo ardente clima di rinascita e di grandezza, o Ca­

merati, la magistratura italiana, salda nella fede e nella disci­

plina, temprata nella volontà, riprende l'usata fatica. 

Signor Presidente, 

nel nOlne augusto del Re e Ilnperatore Vi chiedo dichiarare 

aperto il XVII anno giudiziario dell'Era Fascista. 
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